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PRIMA GIORNATA DELL’ECONOMIA:

L’ECONOMIA REALE DELLA PROVINCIA DI SALERNO DAL PUNTO DI OSSERVAZIONE DELLE CAMERE DI COMMERCIO

Le informazioni a carattere economico-statistico messe a disposizione in occasione della “Giornata dell’Economia” offrono una chiave di lettura originale delle tendenze evolutive dei sistemi produttivi locali. 

L’attenzione è qui focalizzata sull’economia reale, ossia sulle prospettive del soggetto che “muove” lo sviluppo: l’impresa. L’approccio seguito privilegia e valorizza le informazioni anagrafiche rilevate attraverso gli archivi amministrativi delle Camere di Commercio, nonché le valutazioni offerte dalle imprese di tutti settori economici, in occasione delle indagini campionarie e delle attività di monitoraggio sullo stato delle economie locali svolte periodicamente dal sistema camerale. Lo scenario che risulta da tale lettura si discosta, per molti aspetti, da quello che emerge attraverso l’analisi degli andamenti dei mercati finanziari o dei principali aggregati macroeconomici. E rivela che il sistema produttivo italiano è oggi sano e dinamico, al di là di alcuni fenomeni di natura prettamente congiunturale.  

L’originalità dell’approccio seguito non è da vedere soltanto nel ruolo centrale attribuito all’impresa e ai suoi “fondamentali” nella definizione degli scenari economici. Uno degli ulteriori punti di forza delle informazioni di fonte camerale sta nell’approfondimento della dimensione territoriale (regionale, provinciale, distrettuale) dei fenomeni economici e, soprattutto, nella capacità di cogliere le interdipendenze tra imprese e territori. Interdipendenze che impongono quindi una lettura spesso trans-provinciale (o anche trans-regionale) delle tendenze in atto: perché la stessa vita dell’impresa travalica il confine amministrativo.  

La complessità e l’articolazione dei percorsi evolutivi delle economie locali impone inoltre l’adozione di un approccio integrato alle informazioni, sia quelle riferite al “soggetto impresa”, sia quelle relative al contesto territoriale in cui è inserita. Il taglio innovativo proposto in occasione della “Giornata dell’Economia” sta proprio nell'utilizzo integrato delle diverse fonti di informazione economica del sistema delle Camere di Commercio. Utilizzo che permette peraltro di ricostruire il posizionamento competitivo di ciascuna area considerata (regionale o provinciale), sia nel suo complesso che per ciascuna tipologia di fenomeni in esame: dalle caratteristiche della base imprenditoriale alla diffusione delle reti di impresa; dalle infrastrutture materiali e immateriali alle formule imprenditoriali “vincenti”. 

Attraverso il confronto e il benchmarking con le peculiarità dei diversi contesti provinciali, le singole Camere di Commercio possono fornire agli analisti economici e ai policy makers locali indicazioni utili alla definizione dei “correttivi” da apportare e, insieme a loro, riflettere sulla necessità di rimodulare le politiche di intervento, puntando al miglioramento permanente nella qualità delle relazioni tra imprese e, dunque, dell’intero Sistema Paese.

1. LO STATO DI SALUTE DELLE ECONOMIE LOCALI

1. Lo spirito d’impresa conferma la vitalità del nostro sistema economico-produttivo

La voglia di “fare impresa” degli italiani non si è arrestata nel 2002, nonostante  la crisi internazionale e il clima di incertezza economica che ha caratterizzato l’anno. Le iscrizioni di nuove imprese e il conseguente saldo al netto delle cessazioni fanno del 2002 un anno ancora positivo. 

Con riferimento al complesso delle imprese (includendo, dunque, anche quelle agricole), in Italia si sono registrate 417.200 iscrizioni, a fronte di 347.074  cessazioni, con un saldo fra i due fenomeni risultato positivo per 70.130 unità, pari a un tasso di crescita dell’1,2% (che sale al 2,1% al netto del settore agricolo).

Anche in provincia di Salerno, nel 2002, il flusso delle iscrizioni delle imprese è stato notevole con  8131 iscrizioni, a fronte di 5825  cessazioni, facendo risultare un saldo positivo pari a 2306 unità ed un tasso di crescita dell’1.4% circa (che sale all’1.7%, circa, al netto del settore agricolo).

	Movimento delle iscrizioni e cessazioni nei registri delle imprese C.C.I.A.A.  - Anni  1998-2002

	
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	
	Iscriz.
	Cessaz.
	Iscriz.
	Cessaz.
	Iscriz.
	Cessaz.
	Iscriz.
	Cessaz.
	Iscriz.
	Cessaz.

	Italia
	408.475
	368.023
	390.074
	313.345
	403.408
	316.632
	421.451
	331.713
	317.204
	347.074

	Campania
	34.436
	22.794
	34.397
	23.118
	36.400
	22.970
	39.081
	27.227
	39.541
	27.909

	Salerno
	8.228
	5.085
	7.318
	6.750
	7.434
	5.013
	7.887
	5.483
	8.131
	5.825


Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2002

Analizzando i dati del periodo compreso tra il 1998 ed il 2002 possiamo rilevare che, in provincia di Salerno, mentre le cessazioni evidenziano l’influenza della congiuntura economica e politica internazionale (solo nel 1999 si sono avuti valori più elevati) la forte tenuta dello spirito imprenditoriale è invece testimoniata dal trend delle nuove iscrizioni, che hanno mantenuto più o meno costantemente una dinamica crescente.
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Fonte nostre elaborazioni su dati Unioncamere, Movimprese, 2002
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                                 Fonte: nostre elaborazioni su dati Unioncamere, Movimprese, 2002

Va rilevato che sul movimento delle imprese ha avuto un’influenza notevole l’introduzione di novità legislative legate sia all’obbligatorietà delle iscrizioni  delle imprese agricole nel Registro delle imprese, sia al decreto legislativo 114/98 relativo alla riforma del commercio, che ha comportato la cessazione di attività di imprese commerciali marginali e la razionalizzazione del settore, che in provincia di Salerno è uno dei più rappresentativi dell’intero sistema imprenditoriale. 

2. Si rafforza la struttura organizzativa del sistema produttivo: le forme societarie sono la quota più consistente del saldo.

La parte del leone, sia a livello nazionale che locale, continuano a svolgerla le ditte individuali: in Italia nel 2002 esse hanno rappresentato circa il 66% del totale delle iscrizioni ed in linea con il dato nazionale; anche in provincia di Salerno, nel 2002, il 66% del totale delle iscrizioni è determinato dalle ditte individuali, con un saldo medio pari al 71% nel periodo dal 1998 al 2002:

	Riepilogo delle imprese registrate per forma giuridica nel periodo 1998-2002. Iscrizioni e cessazioni annuali – provincia di Salerno

	FORMA GIURIDICA
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	
	ISCR.
	CESS.
	ISCR.
	CESS.
	ISCR.
	CESS.
	ISCR.
	CESS.
	ISCR.
	CESS.

	TOTALE
	8.228
	5.085
	7.318
	6.750
	7.434
	5.013
	7.887
	5.483
	8.131
	5.825

	Società di capitale
	596
	93
	776
	113
	709
	177
	1.149
	101
	1.340
	210

	Società di persone
	943
	499
	1.129
	458
	1.049
	476
	847
	528
	1.021
	560

	Ditte Individuali
	6.385
	4.427
	5.065
	6.121
	5.311
	4.272
	5.448
	4.773
	5.380
	4.888

	Altre Forme
	304
	66
	348
	58
	365
	88
	443
	81
	390
	167


Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2002

3. La new economy in frenata. Il sistema finanziario e creditizio in fase di ristrutturazione 

A livello nazionale la disaggregazione dei dati fra i vari settori economici mostra un continuo rafforzamento quantitativo delle costruzioni (con tassi di crescita sempre superiori al 2% nel periodo considerato), al quale si affiancano i servizi alle imprese (ovvero le attività immobiliari, il noleggio, l’informatica e la ricerca), nonostante una sensibile battuta d’arresto subita nel corso del 2002: basti pensare che l’informatica è passata da un tasso medio annuo di crescita del 3,7% tra il 1998 e il 2001 a uno pari appena allo 0,9% nel 2002.

Le modificazioni strutturali che hanno segnato il comparto delle telecomunicazioni si sono tradotte in tassi di crescita complessivamente più elevati della media, mentre i fenomeni di fusione e acquisizione nei comparti dell’intermediazione monetaria e finanziaria, delle assicurazioni e dei fondi pensione hanno determinato una decisa contrazione dello stock imprenditoriale. 

Vittime degli andamenti congiunturali sfavorevoli degli ultimi anni sono state poi alcune attività manifatturiere, con in testa l’intero “Sistema Moda” (tessile, abbigliamento e calzature).

A livello provinciale, nel triennio 99/02, viene confermata la crescita in progressiva accelerazione del settore del terziario avanzato, evidenziata soprattutto dagli incrementi delle imprese di servizi di intermediazione finanziaria (+51%), di quelle di noleggio (+41%), di quelle immobiliari (+19%) e di quelle operanti nell’informatica (+36%), in controtendenza con l’andamento nazionale fino agli ultimi mesi del 2002.

Tassi di crescita elevati sono offerti, poi, anche dal settore di servizi alle famiglie, quali l’istruzione, le attività ricreative e la sanità.

Nel corso del 2002 è emersa la ripresa del commercio, dopo le flessioni degli anni 1999 e 2000, i cui incrementi percentuali registrano una crescita sia delle imprese operanti all’ingrosso ( +7.9%) che delle imprese della distribuzione al dettaglio (+4.7%).

Altrettanto rilevante è l’incremento delle imprese della ricettività turistica, il cui trend espansivo raggiunge il 12%, così come è da evidenziare l’incremento delle agenzie di viaggio (+30%), confermando l’andamento positivo del turismo in provincia di Salerno.

Le attività manifatturiere, così come è avvenuto nel resto d’Italia, hanno registrato un decremento medio del tasso di crescita dello 0.3% nel periodo considerato; in particolare, tra le imprese aventi un trend negativo occorre rilevare le imprese tessili (-19%), quelle dell’abbigliamento (-17%), del legno (-12%) e della chimica, verosimilmente a causa del processo di concentrazione aziendale in atto in questi anni.

Migliori trend hanno invece espresso i comparti dell’industria alimentare (+0.54%) e quelli delle imprese di produzione di apparecchiature elettro-medicali, di elaboratori elettronici e anche delle telecomunicazioni, nonostante la battuta di arresto registrata da queste ultime nel corso del 2002.

	Andamento dei principali settori di attività economica in provincia di Salerno, nel periodo 1999/2002

	Settori in crescita
	Settori in calo

	Att. Ausiliarie intermed. finanziaria
	+50.9%
	Iind. estrattive
	-22.7%

	Noleggio macchine e attrezzature 
	+40.9%
	Assicuraz. e fondi pensione
	-22.3%

	Informatica e attività connesse
	+36.6%
	Ind.tessile e abbigliamento
	-16.0%

	Istruzione
	+33.6%
	Ind. del legno
	-11.8%

	Att. Ausiliarie trasp. – ag. Viaggi
	+30.3%
	Produzione metalli
	-10.3%

	Att. Ricreative, culturali
	+22.9%
	Intermediaz. Monetaria e finanziaria
	-10.3%

	Attività immobiliari
	+18.7%
	Trasporti terrestri
	-8.1%

	Sanità e altri servizi sociali
	+14.2%
	Fabbric. Macchine
	-5.0%

	Alberghi e ristoranti
	+12.1%
	Fabbricaz. Prodotti chimici
	-4.4%

	Fabbic. Appar. Medicali, ecc.
	+9.5%
	Servizi agricoli
	-2.3%


Fonte: c.c.i.a.a. di Salerno – Anni 1999/2002

	Variazione percentuale delle imprese per settori di attività economica in provincia di Salerno - Anni 1999-2002

	Settori di attività economica
	1999/2000
	2000/2001
	2001/2002

	agricoltura, silvicoltura e pesca
	-0,2
	-0,2
	-1,9

	industrie estrattive e dei minerali non metall.
	1,2
	-1,9
	0,5

	industrie alimentari
	-0,5
	-1
	2,1

	ind. tessili e dell'abbigliamento
	-14,8
	-3,1
	1,7

	altre ind. manifatturiere
	-1,5
	-2,1
	0,9

	ind. meccanica
	0,5
	-0,8
	2,4

	ind. dell'ambiente
	-3,6
	4,9
	2,4

	costruzioni
	1,2
	0,6
	3

	commercio
	-1,3
	3,3
	2,9

	alberghi e ristoranti
	2
	4,7
	4,9

	trasporti e comunicazioni
	-3,8
	-2,4
	3,4

	servizi reali
	6,6
	8,6
	8

	servizi alla persona
	4,3
	6,4
	3,3

	totale
	-0,2
	1,8
	1,9


Fonte: c.c.i.a.a. di Salerno – Anni 1999/2002
4. Le trasformazioni aziendali non sminuiscono la rilevanza della natalità imprenditoriale

I dati sulla nati-mortalità imprenditoriale “tradizionalmente” utilizzati non tengono tuttavia conto dei fenomeni di trasformazione e di evoluzione (come visto, spesso in direzione di forme giuridiche più complesse) che caratterizzano la vita delle imprese. L’Osservatorio Unioncamere sulla demografia delle Imprese fornisce informazioni utili a valutare l’effettiva portata dei fenomeni di natalità imprenditoriale e, pertanto, a orientare le politiche di sostegno alle nuove iniziative e ai nuovi imprenditori. 

Nel 2000, ultimo anno per il quale sono disponibili i dati, le imprese effettivamente create sono state pari a poco più di 230.000 unità, con un tasso di natalità rispetto allo stock delle imprese registrate al 31.12.1999 di poco superiore al 4% (includendo anche l’agricoltura e la silvicoltura). 

Si tratta, dunque, di un valore sensibilmente più contenuto (circa il 58% delle registrazioni su base annua presso le Camere di Commercio) rispetto a quanto emerso dalle tradizionali analisi dei dati sulle iscrizioni pubblicati da “Movimprese”, ma che non sminuisce la portata dei fenomeni di natalità imprenditoriale e la loro importanza nell’ammodernamento dell’intero sistema economico-produttivo.

Nella provincia di Salerno il totale delle imprese iscritte al 31.12.00 (ultimo anno per il quale sono disponibili i dati), risulta essere pari a 7.678 unità di cui 5.055 sono le imprese effettivamente create, con un tasso di natalità del 65.8% (includendo anche l’agricoltura e la silvicoltura); le rimanenti 2.623 imprese sono, invece, il risultato di trasformazioni, scorpori, separazioni o filiazioni d’impresa.

	Nuove imprese  iscritte nel 2000

	
	
	Nuove imprese
	

	Sezioni e divisioni di attività
	Totale imprese iscritte nel 2000
	V.A.
	%

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	1.173
	887
	75,60

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	5
	1
	20,00

	Estrazione minerali
	2
	-
	-

	Attività manifatturiere
	592
	414
	69,90

	Prod. e distrib. energ. elettr., gas e acqua
	1
	-
	-

	Costruzioni
	646
	416
	64,40

	Commerc. ingr. e dett.; rip. beni pers. E per la casa
	2.563
	1.908
	74,40

	Alberghi e ristoranti
	295
	199
	67,50

	Trasporti, magazzinaggio e comunicaz.
	106
	70
	66,00

	Intermediaz. monetaria e finanz.
	215
	161
	74,90

	Att. immob., noleggio, informat., ricerca
	416
	264
	63,50

	Istruzione
	48
	29
	60,40

	Sanità e altri servizi sociali
	19
	12
	63,20

	Altri servizi pubblici, socilai e personali
	215
	170
	79,10

	Servizi domestici presso fam. e conv.
	-
	-
	

	Imprese non classificate
	1.382
	524
	37,90

	TOTALI
	7.678
	5.055
	65,8


   Fonte: Unioncamere, “Osservatorio sulla demografia delle imprese”

5. I nuovi imprenditori sono in maggioranza giovani ma ancora limitata è la partecipazione femminile

In Italia, i segnali di vitalità mostrati dal tessuto economico assumono una valenza ancor più importante se si tiene conto delle nuove iniziative imprenditoriali avviate da giovani (quasi 6 neo-imprenditori su 10 sono giovani con meno di 35 anni) e della crescente dimensione delle donne nella gestione delle  imprese. 

In provincia di Salerno circa il 60% dei  neo imprenditori nel 2000 è costituito da giovani di età compresa tra i 18 e 35 anni. Non è estranea a tale tendenza la diffusione della cultura d’impresa indotta dalla politica di enterprise creation avviata nel 1986 con la legge De Vito.

	Legge 95/95 -  legge 236/93  - legge 135/97 - agevolazioni all'imprenditoria giovanile anni 1986/2001 - provincia di Salerno

	
	
	
	
	

	Settori
	Progetti approvati
	Soci
	Addetti
	Investimenti Ml euro

	Agricoltura
	22
	147
	277
	36,42

	Industria
	52
	344
	1143
	95,95

	Servizi
	33
	125
	274
	16,77

	Totale
	107
	616
	1694
	149,14


                                                   Fonte: Sviluppo Italia – Roma – Elab. Ufficio giovanile CCIAA - Salerno

Al 31.12.01 sono stati approvati 107 progetti presentati in provincia di Salerno da società e cooperative composte prevalentemente da giovani, ai sensi delle leggi 95/95 – la ex 44/86 – della legge 236/93 e della legge 135/97, portando gli investimenti complessivamente attivati in provincia di Salerno a 149,14 milioni di euro, per un’occupazione di 1.694 addetti.

A questi vanno aggiunte le più di 1.000 iniziative imprenditoriali finanziate con la legge 608/97, provvedimento più noto come “prestito d’onore”, iniziative che, tuttavia, hanno spesso evidenziato i limiti e le difficoltà di sviluppo dovuti alla loro bassa capitalizzazione ed alla loro piccolissima dimensione occupazionale.

Nel panorama imprenditoriale italiano la quota della partecipazione femminile nella gestione delle imprese è andata accrescendosi negli ultimi tre anni, raggiungendo, nel 2000, il 30% delle nuove iniziative, contro il 25% degli anni precedenti.

Tuttavia, tale quota è sensibilmente inferiore a quanto rilevato non solo per Paesi come la Francia, la Germania e il Regno Unito ma anche per la Spagna e il Portogallo.    

In provincia di Salerno, nel 2000 il flusso di neo-imprenditrici ha rappresentato addirittura il 34% del totale degli imprenditori di nuove imprese, contro una consistenza media del 24% e risultano concentrate, prevalentemente, nell’istruzione, nei servizi pubblici e sociali, nell’agricoltura, nelle confezioni di abbigliamento e nella lavorazione dei prodotti cartacei, nonché nelle attività commerciali. 

Il tessuto imprenditoriale continua quindi a rafforzarsi in termini quantitativi e, soprattutto, in termini di complessità e strutturazione organizzativa. A fronte di variazioni non particolarmente significative della dimensione media aziendale in termini di addetti, le imprese si muovono allargando la propria dimensione strategica, sviluppando accordi sul versante produttivo e commerciale, partecipando a consorzi, entrando a far parte di raggruppamenti di impresa. Questo consente di affrontare con successo i mutamenti imposti dal mercato,  facendo leva sia sulla flessibilità (secondo il modello che si è dimostrato vincente per il nostro Made in Italy), sia sullo sfruttamento di vantaggi competitivi (sul versante dell’innovazione, della finanza, della distribuzione) altrimenti non facilmente conseguibili. E ciò nella consapevolezza che la struttura a rete sia il modello vincente da raggiungere per competere ad armi pari sullo scenario internazionale. 

6.  Le imprese sociali

Una delle trasformazioni del mondo del lavoro è costituita dalla impresa sociale, volta a garantire non solo un sistema equo di gestione delle risorse umane ma anche ad enfatizzare la valenza etica del proprio prodotto/servizio come elemento di competitività e come valore aggiunto per il contesto locale a cui appartiene. 
Nel complesso, le istituzioni nonprofit italiane si configurano come un insieme molto diversificato, in gran parte costituito da unità poco visibili, di dimensioni spesso esigue, a volte domiciliate presso famiglie, ospedali, comuni e altri enti, molte delle quali non sono state finora oggetto di rilevazioni statistiche. 

Accanto a questo tipo di unità, tuttavia, coesistono istituzioni di grandi dimensioni, con un numero rilevante di addetti, bilanci consistenti e una struttura organizzativa complessa.

Le istituzioni nonprofit, attive al 31.12.1999, sono 221.412. Di queste, la metà è localizzata nell'Italia settentrionale e i due terzi circa svolgono l’attività prevalente nel settore della cultura, sport e ricreazione.

Inoltre, il 55,2% è nato nel corso dell’ultimo decennio, a conferma della relativa novità del fenomeno.

 Nel 91,3% dei casi sono associazioni, riconosciute (61.313) e non (140.746). Tuttavia, sono attive anche 3.008 fondazioni e 4.651 cooperative sociali, le quali, sebbene meno numerose, ricoprono un ruolo molto significativo per le attività svolte, la quota di occupati utilizzati e la consistenza economica delle loro iniziative.

Delle istituzioni nonprofit attive in Italia 113.173 sono localizzate nell’Italia settentrionale (51,1% del totale), 46.966 (21,2%) nel Centro e 61.273 (27,7%) unità  nel Mezzogiorno. 

	Istituzioni  per  forma  giuridica. Anno 1999
	
	
	
	
	

	
	FORME GIURIDICHE

	REGIONI
	Associazione riconosciuta
	Fondazione
	Associazione non riconosciuta
	Comitato
	Cooperativa sociale
	Altra forma
	Totale

	Italia
	61.313
	3.008
	140.746
	3.833
	4.651
	7.861
	221.412

	Nord
	28.579
	1.737
	74.294
	2.196
	2.286
	4.081
	113.173

	Centro
	13.149
	699
	29.649
	941
	792
	1.736
	46.966

	Mezzogiorno
	19.585
	572
	36.803
	696
	1.573
	2.044
	61.273

	Campania
	4.047
	137
	6.525
	127
	141
	434
	11.411


Fonte: 1° censimento delle istituzioni e imprese nonprofit  - ISTAT - anno 2001








Considerando, invece, la distribuzione regionale delle istituzioni secondo ciascuna forma giuridica, si constata che le associazioni non riconosciute, a causa del loro preponderante peso statistico, tendono a distribuirsi nelle singole regioni attestandosi su quote analoghe a quelle rilevate per il complesso delle istituzioni nonprofit. La forma di associazione riconosciuta tende ad essere relativamente più utilizzata in Campania. 

Con riferimento all’attività prevalente, il 63,1% delle istituzioni nonprofit opera nel settore della cultura, sport e ricreazione (139.733 istituzioni). Il secondo settore è quello dell’assistenza sociale, nel quale è attivo in via prevalente l’8,7% delle istituzioni (19.234). 

Seguono i settori delle relazioni sindacali e rappresentanza di interessi (7,1% pari a 15.634 unità); dell’istruzione e ricerca (5,2% pari a 11.537 unità); della sanità (4,4% pari a 9.676 unità); della tutela dei diritti e attività politica (3,1% pari a 6.842 unità); dell’attività di promozione e formazione religiosa (3,1% pari a 6.802 unità); dello sviluppo economico e coesione sociale (2,0% pari a 4.338 unità); dell’ambiente (1,5% pari a 3.277 unità); della cooperazione e solidarietà internazionale (0,6% pari a 1.433 unità); della filantropia e promozione del volontariato (0,6% pari a 1.246 unità).

Infine, si ritiene utile un cenno alle cooperative sociali distinte dalla legge 381/9 in  cooperative di tipo A, che svolgono attività di gestione di servizi socio-sanitari ed educative e  cooperative di tipo B, che svolgono attività di varia natura, agricole e industriali, commerciali o di servizi (finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate, che devono rappresentare almeno il 30% dei lavoratori).

In provincia di Salerno, in base ai dati forniti dalla Prefettura, le cooperative sociali sono prevalentemente di  tipo A: 
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Fonte: nostra rielaborazione su dati forniti dalla prefettura di Salerno; anno 2003

Un ampio partenariato promosso dalla Fondazione Salernitana Sichelgaita e composto da soggetti istituzionali tra cui la Camera del Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Salerno, ha istituito un Centro per l’Imprenditoria e lo Sviluppo dell’Economia Sociale, grazie ad un finanziamento europeo nell’ambito dell’Iniziativa comunitaria EQUAL.

2. ORGANIZZARSI PER COMPETERE: RETI DI IMPRESE, GRUPPI E DISTRETTI

7. Si diffondono le imprese “a rete”: i fenomeni di localizzazione e delocalizzazione da una provincia all’altra

Il monitoraggio degli andamenti e delle performance aziendali non può oggi limitarsi a considerare soltanto quanto avviene all’interno dei confini amministrativi, siano essi quelli provinciali o, ancor più, regionali. La valutazione dell’effettiva capacità delle imprese di generare ricchezza diffusa sul territorio deve invece tener conto dell’esistenza di collegamenti inter-aziendali, siano essi "rigidi" (come nel caso dei gruppi) o "flessibili" (come i consorzi o le relazioni di subfornitura), sui quali si gioca la capacità competitiva dell’intero sistema produttivo italiano. 

L’evoluzione organizzativa delle nostre imprese può essere colta innanzitutto attraverso i mutamenti nei processi di localizzazione/delocalizzazione. La distribuzione territoriale delle unità locali delle imprese consente di evidenziare quanto, in alcune regioni del Paese, le decisioni strategiche vengano effettuate al di fuori dell’area stessa, con tutte le implicazioni che ne derivano in termini di crescita economica e sociale locale (si pensi solo al tema molto dibattuto dell'imposizione fiscale locale o a quello delle politiche di sviluppo locale). 

In Italia il maggior grado di attrazione, cioè dipendenti di imprese con sedi in altre regioni, è espresso dall’area del Mezzogiorno, in cui il 15.1% dell’occupazione dipendente è creata da società che non hanno sede nella stessa area territoriale. Percentuali molto elevate si registrano, poi, nel Centro, con un tasso del 10.4% e nel Nord-Est, con un tasso del 10.1%, mentre in regioni a maggior radicamento e diffusione delle imprese sul territorio (come è il caso di quelle nord-occidentali), la quota di dipendenti in unità locali di imprese “esogene” sfiora appena il 6%.

Al contrario, per quanto concerne il fenomeno di delocalizzazione, cioè di occupazione creata fuori dai confini regionali, l’area che registra la percentuale più elevata è quella del Centro con un tasso pari al 14.9% seguita dal Nord-Ovest, con un tasso del 12%.

In Campania la provincia con il maggior grado di "attrazione", cioè dipendenti di imprese con sede in altra regione, è Napoli (23,4%), seguita da Caserta (24,4%) ove gran parte dell’occupazione dipendente è “creata” da società che non hanno sede nella stessa provincia. 

Scarsa rilevanza, invece, assume il fenomeno della delocalizzazione in Campania, ove il valore si attesta intorno al 6%.

In provincia di Salerno, in linea con i valori del Mezzogiorno,  si registra un valore di attrazione pari al 15.3% ed un tasso del 2.9% di delocalizzazione.

La tabella seguente illustra i dati inerenti i fenomeni di attrazione e delocalizzazione rispetto al territorio in cui vi è la sede locale, e permette la quantificazione del grado di attrattività e di dipendenza economica sia in termini di impresa che di occupazione, a livello nazionale, regionale e provinciale:

	I fenomeni di attrazione e delocalizzazione rispetto al territorio in cui vi è la sede legale

	
	
	
	
	

	Province e Regioni
	ATTRAZIONE
	DELOCALIZZAZIONE

	
	Dipendenti in UL di imprese con sede fuori dal territorio*
	Dipendenti in UL fuori territorio di imprese con sede nel territorio*

	
	Valori Assoluti
	Valori %
	Valori Assoluti
	Valori %

	
	
	
	
	

	Campania
	94.616
	19,7
	26.034
	6,3

	Caserta
	14.240
	24,4
	5.345
	10,8

	Benevento
	3.190
	16,2
	467
	2,7

	Napoli
	65.981
	23,4
	25.669
	10,6

	Avellino
	7.937
	21,3
	1.816
	5,8

	Salerno
	12.627
	15,3
	2.096
	2,9

	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	197.345
	5,7
	447.916
	12,0

	Nord-Est
	248.631
	10,1
	118.425
	5,1

	Centro
	197.825
	10,4
	296.438
	14,9

	Sud-Isole
	265.562
	15,1
	46.584
	3,0

	ITALIA
	1.630.963
	17,0
	1.630.963
	17,0


                  Fonte: elaborazione Centro studi Unioncamere su dati Registro Imprese

8. I gruppi, punta di diamante del sistema produttivo italiano

La diffusione su un dato territorio di unità locali riferite ad imprese esogene è, tuttavia, solo uno degli indicatori utili a valutare l’entità e la robustezza delle reti di imprese. Reti che passano attraverso lo sviluppo delle collaborazioni inter-aziendali (sul versante produttivo e/o di servizio) o anche attraverso la creazione o la partecipazione a raggruppamenti d'impresa, come potrebbe far supporre anche il graduale ispessimento delle forme giuridiche  assunte dalle aziende.

L’Osservatorio Unioncamere sui gruppi di impresa ha individuato, in Italia, all’inizio del 2000 quasi 122.000 società attinenti a 42.000 gruppi di imprese, il 40% dei quali appartenenti all’area del Nord-Ovest.

Si tratta della punta di diamante del nostro sistema produttivo: pur abbracciando un quarto delle società di capitale italiane, ne assorbono i tre quarti dell’occupazione totale e i due terzi del fatturato complessivo. 

	imprese e società di capitale in gruppo; percentuale sul totale delle imprese, sugli addetti e sul fatturato

	Province  e Regioni
	SOCIETA' DI CAPITALE

	
	Imprese in gruppo*
	% sul totale soc. cap.
	% sul totale addetti
	% sul totale fatturato

	 
	 
	 
	 
	 

	Campania
	4.180
	15,9
	44,4
	41,8

	Caserta
	481
	18,4
	42,8
	54,3

	Benevento
	149
	14,7
	20,5
	27,5

	Napoli
	2.640
	15,1
	50,8
	40,1

	Avellino
	311
	21,7
	34,9
	41,9

	Salerno
	598
	16,3
	31,0
	40,8

	 
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	46.759
	28,0
	87,5
	72,9

	Nord-Est
	28.616
	26,6
	67,4
	61,7

	Centro
	26.082
	22,5
	82,2
	65,9

	Sud-Isole
	14.023
	17,7
	47,6
	47,6

	 
	
	
	
	

	ITALIA
	115.480
	24,6
	76,6
	66,4


Fonte: Unioncamere - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2002

La presenza dei gruppi è maggiormente radicata nell’Italia settentrionale, in particolare nelle aree caratterizzate dai distretti industriali che, per la loro forte organizzazione interna, favoriscono la creazione di legami societari. Nel Mezzogiorno, solo un’impresa ogni cento è interessata al fenomeno e, quasi sempre, come società controllata e non come capogruppo.

Oltre 8 imprese controllate su 10 fanno riferimento a capogruppo localizzate nella stessa provincia: al Sud, tale valore (che supera il 90%) può rimandare a una precisa scelta organizzativa finalizzata alla distribuzione delle attività (e dei costi relativi) tra più società geograficamente contigue.

Il ricorso al controllo di altre aziende, pur essendo trasversale e presente in tutti i comparti produttivi, si concentra maggiormente in alcuni settori.

L’industria manifatturiera presenta, a livello nazionale, un tasso di associazionismo pari al 24% mentre il tasso più elevato lo si registra per l’intermediazione monetaria e finanziaria (59%), probabilmente per l’accentuata diversificazione operata da molte società del settore.

Anche i settori del commercio e dei trasporti evidenziano un’alta incidenza di società di capitali collegate in gruppi di impresa.

Nella Regione Campania lo stesso Osservatorio ha individuato 4.180 società appartenenti a 1.596 gruppi di impresa campani, di cui il 63% è costituito dalla provincia di Napoli a cui fa seguito la provincia di Salerno con circa il 15%.

Nella regione, l’incidenza delle società di capitali in gruppo sul totale delle società di capitali ammonta a circa il 16% (contro il 24,6% nazionale); i settori maggiormente interessati dal fenomeno sono, in linea con l’andamento nazionale, il settore dell’intermediazione monetaria e finanziaria e quello dei trasporti, mentre l’industria manifatturiera e il commercio presentano tassi di gran lunga più modesti di quelli nazionali, mostrando la maggiore riluttanza all’associazionismo diffusa tra le imprese di questi settori.

Nella provincia di Salerno sono 598 le società di capitali associate, pari al 16,3% di tutte le società di capitale operanti. Il settore dell’intermediazione monetaria e finanziaria è quello che presenta la più alta incidenza delle società di capitale in gruppo, seguito dal settore alimentare e dai settori della chimica/gomma/plastica e della metalmeccanica.
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 Fonte: Unioncamere - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2002

Allegato: Incidenza delle società di capitale in gruppo di impresa sul totale delle società di capitale per settore di attività economica

9. Le reti imprenditoriali travalicano i confini nazionali

L’estensione delle reti di impresa è un fenomeno che non esaurisce la propria portata all'interno dei confini nazionali. La globalizzazione dei mercati, l'internazionalizzazione e la delocalizzazione produttiva delle imprese stanno segnando profondamente le modalità organizzative del nostro sistema economico, con effetti soprattutto sulle regioni più sviluppate che, attualmente, ne costituiscono il motore. 

Su un totale di oltre 41,5 miliardi di euro di investimenti diretti (IDE) dall’Italia verso l’estero nel 2001 (che includono anche le partecipazioni in società straniere), le imprese del Nord-Ovest da sole ne contano quasi il 57%, con un incremento medio annuo nell’ultimo triennio pari al +45%. Non molto diverso è lo scenario riferito al grado di attrattività delle  regioni italiane da parte degli investitori esteri, in quanto su un totale di 31 miliardi di euro il 64% è stato attratto dalle regioni del nord-ovest, con un incremento annuo del 95%. La Lombardia da sola ne ha attratto il 51% e solo lo 0.8% è andato alle regioni del Mezzogiorno, in prevalenza in Campania che ne ha attratto lo 0.5%.

In Campania, inoltre, molto rapida è stata la crescita dei flussi di investimenti diretti dall'estero verso l'Italia e dall'Italia verso l'estero, per i quali le imprese regionali  hanno registrato un incremento medio annuo nell’ultimo triennio pari al 79.5% per il primo caso e del 124.5% nel secondo.  

Particolarmente significativo appare l’andamento della provincia di Salerno  che registra un tasso di sviluppo, nello stesso periodo, pari al 534.9% per il valore degli investimenti diretti dall’estero e del 491% per quelli diretti dall’Italia, evidenziando una vivacità senza eguali.

Tali dati, elaborati  dell’Ufficio Italiano Cambi, devono, tuttavia, essere valutati tenendo presente il forte tasso di incremento registrato dai valori dei mercati immobiliari, che influisce in misura determinante sulla composizione degli investimenti esaminati, che, in buona parte, ne giustifica il notevolissimo aumento percentuale.

Lo sviluppo delle interdipendenze tra unità produttive e territori (a livello nazionale e internazionale) ha delle profonde implicazioni sull’organizzazione della capacità di risposta da parte dei soggetti istituzionali chiamati a intervenire nelle politiche di sviluppo. In tale contesto, l’approccio funzionale che caratterizza le Camere di Commercio (anche perché coniugato a quello territoriale), si configura come quello maggiormente valido nel sostegno allo sviluppo dei collegamenti e delle connessioni, sia fra le imprese che fra i territori.

3. DIFFERENZIALI DI SVILUPPO E VANTAGGI LOCALIZZATIVI DEI TERRITORI

10. Si riduce leggermente la forbice nei divari territoriali di sviluppo

I percorsi di sviluppo seguiti dalle province italiane sono stati “tradizionalmente” individuati attraverso l’analisi del valore aggiunto pro-capite, indicatore sintetico utile a misurare i livelli di crescita su scala territoriale. Tra il 1995 e il 2001 si è verificata una riduzione della “forbice” a livello nazionale, che ha ridotto il divario tra la prima provincia in classifica (Milano) e l’ultima (Crotone) da 3.1 a 2.9 volte.

Tuttavia, la graduatoria delle province al 2001 vede ancora una distribuzione del reddito sempre estremamente concentrata nelle regioni del Centro-Nord, che si posizionano ai primi posti.

La provincia di Salerno si colloca in questa graduatoria all’84° posto, con  una perdita di 3 posizioni rispetto al 1995, realizzando la peggiore performance tra le province campane nel periodo considerato. Ciò è da attribuirsi al rallentamento registrato dalla crescita annua del valore aggiunto pro capite prodotto nel 2001 dalla provincia di Salerno, rispetto a quello ottenuto nel 1995.
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Fonte: nostra elaborazione su dati Unioncamere- Tagliacarne – 

Come si evince dal grafico, la variazione annua del pil procapite in provincia è passata dal 5.7% del 1995 al 3.4% del 2001, mentre l’andamento regionale ha fatto registrare  un calo minore, passando dal 6% al 5.4%. 

Il confronto settoriale dei dati del valore aggiunto mette in luce un’ulteriore intensificazione del processo di terziarizzazione delle economie tra il 1995 e il 2001, che ha portato le attività diverse dall’agricoltura e dall’industria a produrre il 69.5% della ricchezza annua in Italia, il 76.2% in Campania ed il 74.7% nella provincia di Salerno.  

	Composizione percentuale del valore aggiunto per settori - Anno 2001

	
	Composizione percentuale per settori del Pil al 2001

	
	Agricoltura
	Industria
	Altre Attività
	Totale

	
	
	
	
	

	Campania
	3,3
	20,5
	76,2
	100,0

	Caserta
	5,7
	26,2
	68,1
	100,0

	Benevento
	7,5
	19,7
	72,8
	100,0

	Napoli
	1,3
	17,7
	81,0
	100,0

	Avellino
	4,2
	29,7
	66,1
	100,0

	Salerno
	5,4
	19,9
	74,7
	100,0

	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	1,7
	32,7
	65,6
	100,0

	Nord-Est
	3,1
	32,2
	64,7
	100,0

	Centro
	1,8
	23,5
	74,7
	100,0

	Mezzogiorno
	4,4
	20,5
	75,0
	100,0

	
	
	
	
	

	ITALIA
	2,7
	27,7
	69,5
	100,0


  Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne - 2002

11. I dati microeconomici sulla produttività confermano l’esistenza di divari su scala territoriale 

Al di là dell’informazione di sintesi rappresentata dal PIL per abitante, l’analisi dei differenziali di sviluppo va proseguita attraverso l’utilizzo di dati microeconomici, seguendo una logica che privilegia anche in questo caso l’economia reale. I dati disponibili attraverso l'Osservatorio Unioncamere sui bilanci delle società di capitale consentono di sviluppare un’analisi puntuale della produttività per addetto, valori ottenuti distribuendo il valore aggiunto di ogni singola azienda in proporzione agli addetti occupati nelle diverse unità locali.

Nel 2000 la produttività nominale del lavoro, misurata dal valore aggiunto per addetto, mostrava alcune nette differenziazioni su scala territoriale.

In Italia tale valore era pari mediamente a 48.000 euro, mentre al Sud tale valore si attestava intorno ai 41.800 euro, rilevando uno scarto del 13,1% in confronto alla media nazionale. 

	Valore aggiunto per addetto nelle società di capitale (Unità locali) - Dati in migliaia di euro, anno 2000

	
	
	
	
	

	
	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	TOTALE

	
	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	Industria 
	Servizi
	

	
	
	
	
	

	Campania
	25,6
	45,0
	37,9
	41,0

	Caserta
	32,9
	42,1
	34,6
	37,5

	Benevento
	43,6
	33,8
	28,9
	32,1

	Napoli
	12,5
	47,4
	42,1
	44,1

	Avellino
	64,1
	51,9
	32,1
	44,5

	Salerno
	29,3
	41,2
	29,8
	35,7

	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	29,4
	56,5
	50,9
	54,0

	Nord-Est
	32,5
	50,9
	38,4
	45,4

	Centro
	31,5
	53,4
	40,3
	45,5

	Sud-Isole
	23,5
	49,4
	34,9
	41,8

	
	
	
	
	

	ITALIA
	29,0
	53,4
	42,6
	48,0


Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2002

L’analisi settoriale evidenzia alcune differenze tra le società di capitale manifatturiere e quelle appartenenti ad altri settori, in primo luogo quello agricolo. 

A livello nazionale, nel 2000, il valore aggiunto per addetto delle società industriali era pari a 53.400 euro valore superiore del 25% rispetto a quello relativo agli addetti del terziario e dell’84% rispetto al valore medio unitario degli occupati in agricoltura.

In Campania il valore aggiunto per addetto delle società industriali al 2000 era pari a 45.000 euro, valore superiore del 19% circa rispetto a quello relativo per gli addetti del terziario e del 75% rispetto al valore medio unitario degli occupati nel settore agricolo.

In provincia di Salerno, si può osservare che il valore aggiunto per addetto delle società di capitali è pari al 41,200 euro, superiore del 38% rispetto a quello dei servizi e poco più del 40% rispetto a quello dell’agricoltura, settori che hanno espresso pressappoco la stessa produttività per addetto. 

Nei confronti delle altre province campane, le società di capitali operanti nel salernitano evidenziano un livello di produttività piuttosto equilibrato tra i settori portanti dell’economia e tuttavia notevolmente inferiore ai valori espressi da tutte le macro ripartizioni territoriali considerate (ad eccezione dell’agricoltura).

12. I differenziali territoriali e settoriali del costo del lavoro

La riduzione del gap fra Centro-Nord e Mezzogiorno passa quindi anche attraverso il rilancio della produttività del lavoro nelle regioni meridionali. Alle performances in termini di produttività vanno poi agganciati incrementi effettivi del costo del lavoro, perseguibili, tra l’altro, attraverso un rinnovato slancio della flessibilità dei contratti a livello territoriale. 

Il costo del lavoro per addetto al Sud si attesta su valori decisamente più bassi rispetto alla media nazionale: per il 2000, tale valore è pari a circa 24mila euro, contro i 27,5 dell’Italia (con una forbice pari quindi al 15%). 

Al contrario, per le regioni Nord–Occidentali si rileva un costo medio del lavoro pari a poco più di 30mila euro per addetto.

In Campania il costo medio del lavoro nelle società di capitale è pari a 24.200 euro, che arriva a 25.500 euro nel settore dell’industria.

In provincia di Salerno il costo del lavoro per addetto, nelle società di capitali, è pari in media di 22.500 euro, arrivando a 25.200 euro nel settore agricolo. 

	Costo del lavoro per addetto nelle società di capitale (Unità locali) - Dati in migliaia di euro, anno 2000

	
	
	
	
	

	
	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	TOTALE

	
	Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca 
	Industria 
	Servizi
	

	
	
	
	
	

	Campania
	19,5
	25,5
	23,2
	24,2

	Caserta
	19,6
	24,9
	24,9
	24,9

	Benevento
	29,3
	18,6
	16,2
	17,8

	Napoli
	10,7
	27,2
	23,9
	25,2

	Avellino
	29,6
	23,3
	21,4
	22,6

	Salerno
	25,2
	24,7
	19,9
	22,5

	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	18,4
	32,0
	27,4
	30,0

	Nord-Est
	19,4
	28,9
	23,6
	26,6

	Centro
	19,2
	28,9
	26,5
	27,4

	Sud-Isole
	17,7
	25,6
	21,9
	23,6

	
	
	
	
	

	ITALIA
	18,7
	29,7
	25,4
	27,5


                                          Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2002

Questo gap, che si somma alla differenza esistente in termini di inflazione e di produttività tra le diverse aree del Paese, rappresenta un’area di intervento prioritaria su cui agire per migliorare la distribuzione dei vantaggi di competitività sul territorio, generando migliori opportunità localizzative anche per il Mezzogiorno.

13. Dalla redditività delle imprese alla redditività del territorio: quanto frutta investire in impresa nelle diverse realtà locali?

Pur con le dovute cautele, legate alla rilevanza a livello locale di alcuni settori con più elevati tassi di profitto, è possibile individuare i differenziali della redditività del capitale su scala territoriale.

Il ROI (indicatore di bilancio che misura la redditività degli investimenti delle imprese), in Italia,  nel 2000 è stato pari al 5.7% con un incremento dell’1.3% dal 1997. Le società del Centro-Nord sono passate dal 4.5% del 1997 al 5.9% del 2000, grazie soprattutto all’impennata del Nord-Ovest (6.8% nel 2000). Al contrario le società del Mezzogiorno non manifestano alcun incremento sensibile di redditività con un valore relativo di poco superiore al 3.5%, evidenziando in Campania oscillazioni intorno a valori ancora più bassi.

In provincia di Salerno,  nel 2000, il tasso è stato pari al 3.3%, manifestando un decremento di redditività rispetto agli anni precedenti, in particolare nel settore delle attività manifatturiere, nel settore dei trasporti e delle comunicazioni ed in quello delle attività immobiliari, della ricerca e dell’informatica, evidenziando miglioramenti di modesta entità solo nel settore delle costruzioni e in quello degli alberghi e ristoranti.

	R.O.I. (Return on investment) per settore di attività economica (valori percentuali) – anni 1997-2002 –

	
	Anno

	
	1997
	1998
	1999
	2000

	
	
	
	
	

	Salerno
	3,6
	3,9
	3,8
	3,3

	Campania
	2.7
	3.4
	3.1
	2.9

	Italia
	4.4
	5.2
	5.5
	5.7


Fonte: Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2002

Incide su questi risultati di gestione il relativamente contenuto giro d’affari delle imprese provinciali, concentrate per il 40% nella classe di fatturato fino a 5 milioni di euro, per il 44% in quella tra 5 e 50 milioni di euro.

Allegato: ROI per settore di attività economica
Allegato: Impresa e fatturato per settore di attività economica e classe di fatturato – anno 2000.

14. La potenzialità delle “vocazioni economiche” locali: come esaltarne le caratteristiche ai fini della competitività?

Dall’individuazione più o meno felice delle vocazioni produttive di un territorio e dalla valutazione della loro suscettibilità di sviluppo dipendono in larga parte le attività delle imprese operanti in un area.

Assecondare le loro caratteristiche e potenziarne la crescita può aumentare la competitività sia del territorio stesso- in termini di attrattività e di occasioni di reddito - che delle imprese che vi operano.

In provincia di Salerno la disponibilità di un’agricoltura fiorente ha alimentato da lungo tempo una consolidata presenza dell’industria agro-alimentare che ha indotto una filiera di attività estesa a molti settori del manifatturiero.

	Consistenza delle imprese  e degli addetti nei principali comparti dell’industria agro – alimentare della provincia di Salerno – Anno 2002

	
	N° imprese
	Addetti

	molini e pastifici
	121
	1030

	lattiero caseari
	242
	1250

	conserve vegetali
	277
	2200

	vini
	19
	105

	oli e frantoi
	252
	400


                                          Fonte: nostre elaborazioni su dati Registro delle imprese – CCIAA -  Salerno 2002

	Valori stimati di alcune principali produzioni agro-alimentari della provincia di Salerno – Anno 2002



	
	
	

	Pasta secca
	70 milioni di Euro

	Prodotti caseari di cui: 
	100 milioni di euro

	mozzarella di bufala
	80          “
	“

	Conserve vegetali
	800        “
	“

	di cui derivati del pomodoro:
	
	

	pelati
	350         “
	“

	concentrato
	300         “
	“

	Produzione vinicola
	 25           “
	“

	Produzione olearia
	 90           “
	“


Fonte: CCIAA Salerno – Anno 2002

Il settore rappresenta il focus portante dell’economia salernitana  con rilevanti influenze sulle attività commerciali, in particolare quelle rivolte all’estero apportando circa il 60% del valore delle esportazioni.

Allegato: esportazioni delle province italiane per macro settore. Anno 2002

Importanti riflessi dell’agro-alimentare si hanno sull’attività della più rilevante infrastruttura di trasporto marittimo della provincia di Salerno, il porto di Salerno.

	- Lunghezza totale n° 9 banchine                                           ml. 2.900
	Ormeggiatori

	1. Banchina Manfredi  ml  360
	10 ormeggiatori con tre motobarche

	2. Banchina Roberto il Guiscardo ml 380
	
	 

	3. Banchina Guaimario IV    ml   380
	mezzi meccanici

	4. Calata Ligea   ml    250
	8 gru per containers e merci varie con portata 

fino a 100 tonnellate

	5. Trapezio Levante     ml    380
	10 gru per merci varie con portata 

fino a 35 tonnellate 

	6. Trapezio Testata    ml  130
	120 carrelli elevatori di portata 

fino a 40 tonnellate

	7. Trapezio Ponente   ml  380
	6 pale meccaniche

	8. Calata di Ponente  m.    226
	polipi meccanici

	9. Banchina di Ponente ml    365
	carroponte da 40 tonnellate

	Rimorchiatori
	Trasporti

	3 da 1800 Hp - servizio continuo
	300 autoarticolati
	 

	Pilotaggio
	Attrezzature

	4 piloti con due motopilotine
	magazzini generali
	 

	 
	1 impianto meccanizzato per imbarco e sbarco del cassettame e dei frigoriferi

	 
	servizio raccolta rifiuti: con mezzi terrestri e navali


	Traffico mercantile nel porto di Salerno.

	MOVIMENTI
	 
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002

	Contenitori TEU
	
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	
	
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Pieni
	
	169.200
	187.900
	268.200
	229.300
	255.300

	 
	Vuoti
	
	59.500
	66.400
	71.300
	80.500
	204.100

	 
	
	
	
	
	
	
	

	Merci in containers
	
	
	
	
	
	

	 
	Tonn.
	
	
	
	
	
	

	 
	Sbarcate
	
	746.125
	1.340.930
	801.652
	892.910
	1.003.779

	 
	Imbarcate
	
	1.437.514
	1.760.536
	1.940.592
	1.825.164
	2.250.801

	 
	
	
	
	
	
	
	

	Merci non containerizzate: tonn.
	
	
	
	
	

	 
	
	
	
	
	
	
	

	 
	Sbarcate
	
	1.949.641
	1.983.192
	1.931.305
	2.029.262
	2.755.946

	 
	Imbarcate
	 
	1.993.213
	2.042.034
	2.913.419
	2.216.624
	2.971.162


Fonte: elaborazioni CCIAA di Salerno su dati della Capitaneria di porto

	Distribuzione percentuale delle principali merci del movimento mercantile nel porto di Salerno

	conserve vegetali e frutta esotica
	51,5

	prodotti metallurgici
	
	17,4

	automobili
	
	
	10,9

	legname
	
	
	9,1

	altre merci
	
	
	11,1

	totale
	 
	 
	100,0


                                              Fonte: elaborazioni CCIAA di Salerno su dati della Capitaneria di porto

Lo sfruttamento di tali vocazioni produttive ha consentito  alle imprese di addensarsi spontaneamente in aree di specializzazione produttiva secondo il modello distrettuale vincente in molte regioni italiane, aree recentemente riconosciute come tali da un atto della Regione Campania che ha istituito sette distretti industriali nella regione, ai fini dei benefici previsti dalla legge 317/91.

	Regione Campania. Distretti industriali individuati dalla Regione Campania - anno 1999

	
	
	
	Tot. Unità locali specializzate

	Distretto
	Provincia
	Macrospecializzazione
	Unità locali specializzate
	Addetti nelle unotà locali specializzate

	Solofra
	AV
	Concia
	440
	3.306

	Calitri
	AV
	Tessile abbigliamento
	42
	468

	S. Marco dei Cavoti
	BN
	Tessile abbigliamento
	100
	1.126

	S. Agata dei Goti - Casapulla
	BN, CE
	Tessile abbigliamento
	217
	1.550

	Grumo-Nevano-Aversa-Trentola Ducenta
	CE, NA
	Tessile-abbigliamento e conciario
	1.110
	8.302

	San Giuseppe Vesuviano
	NA, SA
	Tessile abbigliamento
	675
	2.113

	Nocera Inferiore
	NA, SA
	Alimentari
	839
	5.341

	
	
	
	
	

	Totale distretti nella regione
	
	
	3.423
	22.206

	Totale distretti in Italia
	
	
	85.453
	761.493


           Fonte: Elaborazione Unioncamere su Registro delle Imprese e REA
La posizione geografica e l’evoluzione del tenore di vita e dei consumi hanno fatto emergere le potenzialità economiche della vocazione turistica del territorio salernitano, con le numerose implicazioni che essa ha sulle attività indotte dell’edilizia, dell’artigianato, dei trasporti, anche di quelli aerei. Questi ultimi si gioveranno dell’attivazione in tempi rapidi dell’importante infrastruttura aeroportuale provinciale, attesa da molto dall’imprenditoria locale, in modo tale da ridurne il peso sul gap di dotazione infrastrutturale che il salernitano ha perfino tra le province campane.

Allegato: Indici di dotazione infrastrutturale - Anno 1999
	Aereoporto di Salerno - Pontecagnano

	Coordinate di riferimento:
	
	
	

	Latitudine
	
	40°37'17'' N
	
	

	Longitudine
	
	14°54'51'' E
	
	

	Altitudine
	
	39m s.l.m.m
	
	

	Le caratteristiche principali della pista di volo:
	
	

	Pista di Volo
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Lunghezza 1.450 m
	
	
	
	

	Larghezza 30 m
	
	
	
	       

	Pendenza in direzione 05       
	
	 
	         0,8%

	Pendenza in direzione 23        
	
	
	     -0,8%

	Orientamento Geografico in direzione 05
	
	52,15°

	Orientamento Geografico in direzione 23
	
	232,13°

	Elevazione AIP soglia 05
	
	
	95 ft

	Elevazione AIP soglia 23
	
	
	121 ft

	Massimo carico superficiale
	
	
	11.000 Kg

	Fonte: Aeroporto di Salerno S.p.A.
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Collegamenti
	
	
	
	

	La pista è collegata all'unico Apron presente per mezzo di 2 bretelle e raccordi  di lunghezza di 15m.

	Il piazzale di parcheggio può accogliere : aeromobili dell'Aviazione Generale o aeromobili di terzo livello (tipo ATR 42 o DO 328 turboprop);  

 superficie: circa 5.000 mq.



	Aerostazione e strutture ausiliari
	
	
	

	1.  2 prefabbricati di circa 87mq ad un solo livello
	
	

	2.  1 piccola struttura adibita a Pronto Soccorso
	
	

	3.  1 edificio adibito a Torre di controllo, costituita da una palazzina a tre livelli

	     per  circa  120 mq  coperti,  dove  sono alloggiati  anche  i ricevitori per gli 

	     apparati di emergenza
	
	
	

	4.  1 hangar  di  circa  400 mq,  con  annesse  aulee e sale briefing piloti della

	     società Aerocentro Mediterraneo
	
	
	

	5.  1 hangar di circa 225 mq della sez. ANPIDI di Salerno
	

	6.  1 hangar  di circa 600 mq con annessa palazzina uffici, sede del 9° nucleo

	     elicotteri VV.FF.
	
	
	
	

	7.  1 hangar di  circa 400 mq con annessa palazzina uffici, sede dell'Aeroclub 

	     di Salerno.
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Servizi disponibili
	
	
	
	

	Per radiocomunicazione T/B/T per il controllo aereo è disponibile:
	

	- servizio AFIS sulla freq. 118.1 Mhz
	
	
	

	- per l'emergenza su 121.5 Mhz
	
	
	

	- Un sistema di registrazione magnetica multipista delle comunicazioni T/B/T,  

	a 11 canali ed ampliabile fino a 30, gestito dalla struttura ENAV presente in  

	aeroporto;
	
	
	
	

	- Collegamenti telefonici e via telescrivente con il centro di Napoli Capodichino;

	- Stazione meteorologica e di anemometro in pista.
	
	

	
	
	
	
	

	Collegamenti e Distanze
	
	
	
	

	L'aeroporto  è  collegato  attraverso  la  strada  statale (anche se non in modo 

	diretto)   con  le   maggiori  infrastrutture   viarie   della   provincia,  compresa 

	l'autostrada  Napoli - Reggio Calabria,  è  servito  da  autoservizi   pubblici  ed 

	auotlinee private.
	
	
	
	


La fondamentale rilevanza che il turismo assume nella provincia di Salerno è evidenziata dalla numerosità delle attività imprenditoriali che ha generato e dall’entità delle strutture ricettive qui localizzate.

	Imprese turistiche
	

	
	
	
	Anno 2001
	

	 
	
	
	
	Salerno
	Campania
	Italia
	

	 
	
	
	
	
	
	 
	

	n° esercizi alberghieri
	
	        433 
	     1.431 
	       33.428 
	

	n° posti letto esercizi alberghieri
	
	    24.438 
	    89.596 
	   1.888.511 
	

	n° camere esercizi alberghieri
	
	    12.017 
	    46.553 
	      976.865 
	

	n° campeggi e villaggi turistici
	
	        123 
	        321 
	         2.371 
	

	n° posti letto camp. e villaggi turist.
	    47.057 
	    67.134 
	   1.322.799 
	

	Alloggi privati n° posti letto
	
	     3.801 
	     3.819 
	      494.047 
	

	Agroturismi n° posti letto
	
	        818 
	     1.985 
	       90.711 
	

	Altri esercizi extralberghieri n° posti letto
	        720 
	     1.216 
	      209.829 
	

	 
	
	
	
	
	
	 
	

	Totale posti letto
	
	
	    76.834 
	  163.750 
	   4.005.897 
	

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	Pubblici esercizi
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	Salerno
	Campania
	Italia
	

	 
	
	
	
	
	
	 
	

	 n° Ristoranti e pizzerie 
	
	     1.292 
	          5 912
	         66.259
	

	 n° Rosticcerie 
	
	
	        222 
	             781
	           5.859
	

	 n° Bar, gelaterie
	
	
	     2.169 
	          9.366
	       122.416
	

	 n° Discoteche, pub
	
	
	          37 
	             242
	           1.478
	

	Fonte: Elaborazione su dati ISTAT e su dati EPT - SA e su dati Infocamere .
	

	CCIAA di Salerno.
	
	
	
	
	
	


Queste strutture appaiono tuttavia ancora insufficienti rispetto al trend dei flussi turistici registrato negli ultimi anni in provincia di Salerno.

Il flusso di arrivi diretto nelle molte località turistiche della provincia salernitana è giunto a rappresentare un terzo di quello campano e poco meno del 10% di quello rivolto all’intero Sud d’Italia.
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             Fonte: ISTAT 2002

In termini di presenze, il turismo in provincia di Salerno pesa per il 41% sul totale delle giornate registrate nel complesso delle strutture ricettive della Campania e per il 12,3% in quelle del Mezzogiorno d’Italia.
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                                                Fonte: ISTAT 2002

Della crescita del settore turistico in provincia di Salerno si sono giovate le attività commerciali locali, soprattutto quelle al dettaglio, anche se in misura ancora non sufficiente ad ampliare il bacino di utenza in maniera adeguata al pieno utilizzo delle strutture distributive esistenti.

Il vasto settore del commercio ha una lunga e diffusa tradizione in provincia di Salerno e ad esso è rivolto il 30% circa delle imprese qui operanti.

	Attività commerciali

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Tipologia degli esercizi commerciali - Anno 2001 - Numero esercizi.
	
	

	
	
	
	
	
	
	Salerno
	Campania
	Italia
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Esercizi con sede fissa
	
	
	17.448
	88.179
	725.444
	

	
	Esercizi ambulanti e forme speciali di vendita
	3.748
	18.851
	163.247
	

	
	Grandi magazzini
	
	
	
	9
	56
	1.072
	

	
	Supermercati
	
	
	
	69
	379
	6.413
	

	
	Ipermercati
	
	
	
	1
	7
	349
	

	
	Cash and carry
	
	
	
	10
	27
	272
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Consistenza degli esercizi commerciali al dettaglio in sede fissa per specializzazione -

	
	Anno 2001.
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	Specializzazione
	
	
	Salerno
	Campania
	Italia
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Carburanti
	
	
	
	
	411
	2.045
	23.281
	

	
	Non specializzati
	
	
	
	49
	386
	6.115
	

	
	Non specializzati prevalenza alimentare
	
	2.172
	9.140
	77.289
	

	
	Non specializzati prevalenza non alimentare
	79
	626
	6.773
	

	
	Frutta e verdura
	
	
	
	694
	3.184
	23.856
	

	
	Carne e prodotti a base di carne
	
	
	1.256
	6.738
	40.090
	

	
	Pesce, crostacei, molluschi
	
	
	267
	1.474
	7.878
	

	
	Pane, pasticceria, dolciumi
	
	
	244
	1.271
	13.463
	

	
	Bevande (vini, olii, birra e altre)
	
	
	63
	787
	5.086
	

	
	Tabacco e altri generi di monopolio
	
	503
	2.270
	23.512
	

	
	Altri esercizi specializzati alimentari
	
	617
	5.269
	25.134
	

	
	Farmacie
	
	
	
	
	280
	1.428
	16.397
	

	
	Articoli medicali e ortopedici
	
	
	98
	454
	3.609
	

	
	Cosmetici e articoli di profumeria
	
	561
	2.815
	21.939
	

	
	Prodotti tessili e biancheria
	
	
	358
	1.520
	15.094
	

	
	Abbigliamento e accessori, pellicceria
	
	2.956
	14.754
	118.122
	

	
	Calzature e articoli in cuoio
	
	
	541
	2.919
	24.840
	

	
	Mobili, casalinghi, illuminazione
	
	
	1.303
	6.043
	46.625
	

	
	Elettrodomestici, radio-TV, dischi, strum. musicali
	654
	3.049
	23.835
	

	
	Ferramenta, vernici, giardinaggio, sanitari
	
	975
	4.103
	36.129
	

	
	Libri, giornali, cartoleria
	
	
	830
	4.033
	42.736
	

	
	Altri esercizi specializzati non alimentari
	
	2.503
	13.545
	120.665
	

	
	Articoli di seconda mano
	
	
	34
	326
	2.976
	

	
	TOTALE
	
	
	
	
	17.448
	88.179
	725.444
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Fonte: Ministero Attività Produttive - 2002
	
	
	
	
	


Il settore rappresenta una delle principali aree del lavoro autonomo delle nuove imprese e in modo particolare di quelle avviate da giovani fino a 35 anni, il che ha imposto di riconsiderare in un’ottica  di razionalizzazione il sistema distributivo e commerciale della provincia e dell’intera regione Campania.

Altrettanto radicato, e in ripresa dopo la battuta d’arresto degli ultimi cinque anni, si presenta l’altro settore industriale portante della provincia di Salerno, quello delle costruzioni con gli importanti comparti dell’impiantistica e del finissaggio degli edifici.

La consistenza delle imprese edili attive nel salernitano ha quasi raggiunto quelle delle imprese industriali manifatturiere, anche come flusso annuale di nuove iscrizioni. Esso riceve stimoli notevoli dal turismo ma risulta ancora molto legato e dipendente dalla domanda pubblica di opere infrastrutturali di grande respiro, in faticoso riavvio negli ultimi anni .

L’ampliamento della viabilità autostradale, il potenziamento delle strutture di trasporto ferroviario, marittimo e aeroportuale, unitamente al rilancio dell’edilizia residenziale, costituiscono il vero volano atteso, oltre che dalle imprese edili, da tutto il tessuto imprenditoriale provinciale.

Se dunque, queste tipiche vocazioni territoriali si sono tradotte in settori portanti dell’economia e dell’attività delle imprese provinciali, un’analisi accurata si impone per individuarne e risolvere i punti di criticità ai fini dell’innalzamento della competitività del sistema imprenditoriale locale  nei confronti delle sfide della globalizzazione.

Una prima risposta sembra potersi desumere dalla recente indagine condotta dall’ Unioncamere della Campania relativamente agli investimenti effettuati da un campione significativo di imprese regionali nel 2002, nonché di quelli programmati nel 2003.

	Percentuale delle  imprese della Campania che hanno realizzato  investimenti nel 2002

	Tipologie di investimenti
	% Piccole imprese
	% Imprese medio-piccole
	% Imprese medio-grandi

	
	(1 - 20 addetti)
	(21 - 100 addetti)
	(101 - 250  addetti)

	Nuovi impianti
	20,5
	24,5
	21,3

	Organizzazione produttiva
	9,1
	16,7
	14,9

	Innovazione tecnologica
	15,9
	8,8
	14,9

	
	25,0
	25,5
	29,8

	Marchi e brevetti
	2,3
	2,0
	0

	Certificazione qualità
	6,8
	8,7
	14,9

	Gestione magazzino
	9,1
	2,0
	0

	Formazione personale
	4,5
	9,8
	10,7

	Internazionalizzazione
	2,3
	3,9
	6,4

	Design
	2,3
	2,0
	2,1

	Ricerche di mercato
	4,5
	2,0
	4,2

	Pubblicità
	13,6
	10,8
	4,2

	Distribuzione commerciale
	9,1
	8,8
	6,4

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	

	Investimenti/impresa n.
	1,26
	1,55
	1,81

	Nessun investimento
	42,80
	33,30
	19,20

	Fonte: Unioncamere Campania - 2002
	
	


Dalla lettura della tavola emerge che il numero delle piccole imprese che non hanno realizzato alcun investimento è stato elevatissimo, con una percentuale del 42.8% mentre meno accentuata è la percentuale di non investimento delle medio-grandi imprese.

Relativamente alla tipologia degli investimenti, poi, si evidenzia che la realizzazione di nuovi impianti è quella di gran lunga prevalente, seguita dagli investimenti in riorganizzazioni produttive.

Inoltre, è da sottolineare l’importanza assegnata dalle medio-grandi imprese agli investimenti in certificazione della qualità, nonché la crescente consapevolezza delle piccole imprese del ruolo promozionale della pubblicità, fatto quest’ultimo che evidenzia una criticità nella “comunicazione” delle produzioni realizzate in provincia e nella frequente sottovalutazione della loro  “immagine”.

Il dato costituisce un fenomeno nuovo per la tipologia delle imprese che lo ha espresso, e ne denuncia la consapevolezza raggiunta, su cui sarà bene puntare per un’adeguata politica di sostegno.

Da considerare con qualche perplessità, invece, è il relativo disinteresse delle piccole imprese per la formazione del personale e per le attività di internazionalizzazione.

Anche in questo caso si rileva la necessità di politiche di supporto idonee ad evidenziarne l’importanza del ruolo e la reale convenienza delle imprese ad investire in queste attività.

In quanto agli investimenti progettati per il 2003, l’indagine ha messo in luce l’aumento della propensione ad investire delle imprese campane, stante l’incremento del numero di investimenti programmato, a fronte di una flessione percentuale delle imprese senza investimenti programmati.

	Percentuale delle  imprese della Campania che hanno programmato investimenti nel 2003

	Tipologie di investimenti
	% Piccole imprese
	% Imprese medio-piccole
	% Imprese medio-grandi

	
	(meno di 20 addetti)
	(20-100 addetti)
	(101-250addetti)

	Nuovi impianti
	17,7
	11,8
	9,6

	Organizzazione produttiva
	8,1
	17,3
	21,2

	Innovazione tecnologica
	6,5
	15,0
	15,4

	
	14,6
	32,3
	36,6

	Marchi e brevetti
	1,6
	1,6
	0

	Certificazione qualità
	8,1
	9,4
	5,8

	Gestione magazzino
	4,8
	5,5
	3,8

	Formazione personale
	4,8
	9,4
	5,8

	Internazionalizzazione
	6,5
	3,9
	11,5

	Design
	4,8
	0
	1,9

	Ricerche di mercato
	11,3
	9,4
	13,5

	Pubblicità
	12,9
	7,9
	3,8

	Distribuzione commerciale
	12,9
	8,8
	7,7

	TOTALE
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	

	Investimenti/impresa n.
	1,77
	1,92
	2,0

	Nessun investimento
	31,4
	15,0
	19,0

	Fonte: Unioncamere Campania –2002-
	
	


È da notare anche che, nel mentre sembra affievolirsi l’interesse a realizzare nuovi impianti, una volta esaurito lo slancio degli ultimi anni, l’attenzione dell’imprenditoria campana è rivolta ad investimenti in ricerche di mercato, in pubblicità e nella distribuzione commerciale anche all’estero. E dal momento che ciò emerge particolarmente per le piccole imprese, sembra potersi affermare che nel 2003 queste saranno impegnate prevalentemente nelle attività di promotion e di market-place, mentre le grandi imprese continueranno a concentrare i loro sforzi sui processi produttivi.

L’indagine ha dunque evidenziato che le problematiche più avvertite dalle piccole imprese campane sono quelle relative al mercato e all’acquisizione di quote di domanda. Emerge dunque l’opportunità di incidere su tale criticità, in vista dell’aumento della loro competitività attraverso politiche di stimolo all’associazionismo. 

Questo deve intendersi finalizzato non solo, e non tanto, all’aumento della forza contrattuale delle piccole imprese regionali sui mercati globali, ma anche al controllo di qualità e al perseguimento di marchi di riconoscimento dei loro prodotti con campagne di immagine territoriale, collegate alle vocazioni e alle tradizioni produttive, nonché con politiche rivolte a più concrete razionalizzazioni della logistica e della distribuzione commerciale associata.

E’ da notare al contrario che le medio-grandi imprese campane, rivelando nell’indagine di voler puntare prevalentemente su investimenti in innovazione organizzativa e produttiva, hanno individuato i propri punti critici nella necessità di rivisitazione continua del prodotto, supportata da adeguate ricerche di mercato nelle quali, in razionale collegamento, un buon numero delle stesse imprese ha programmato di investire nel 2003.

Per queste imprese, dunque, si mostra opportuna una politica di sostegno  alla ricerca e al trasferimento di tecnologie, in collegamento con Enti ed Organizzazioni scientifiche.

15. Le infrastrutture come esternalità positive per la localizzazione

La provincia, come l’intero paese, guadagna in competitività valorizzandole potenzialità del territorio e le esternalità all'impresa, in primo luogo, quelle infrastrutturali, del mercato del credito, del sistema formativo e della ricerca, nonché dell'efficienza amministrativa.

Le infrastrutture influenzano in modo decisivo la capacità competitiva del territorio e delle imprese che in esso producono: non essendo sostituibili (o essendolo in modo solo parziale) da altre forme di capitale, la loro localizzazione e la loro qualità determinano sensibilmente il potenziale di sviluppo di un’area. Una migliore dotazione infrastrutturale aumenta la produttività dei fattori della produzione e ne diminuisce i costi di acquisizione. Nelle nuove teorie della crescita, il capitale pubblico viene spesso considerato fonte di esternalità positive sullo sviluppo endogeno e, quindi, fattore di crescita dei sistemi locali.

Gli indicatori infrastrutturali territoriali, letti nella loro storia recente, consentono di fornire ulteriori elementi per l’analisi dei divari esistenti nel nostro Paese. Confrontando i livelli di dotazione infrastrutturale media nel periodo 1997-2000 (misurati in termine di numero indice, ponendo pari a 100 il valore italiano), emerge il persistere di un gap per il Sud pari a 22 punti percentuali, che salgono a 25 se si esclude la dotazione di infrastrutture portuali. 

In Provincia di Salerno l’indice generale di dotazione infrastrutturale risulta al 1999 pari al 78.3% della media nazionale, che non consente all’area di andare oltre il 68° posto in Italia ed il 16° posto nel Sud.

Esaminando singolarmente gli indici di dotazione infrastrutturale della provincia si ha che l’indice più basso è quello relativo alla dotazione di aeroporti (14% contro il 47.7% regionale ed il 106.6% del tasso medio nazionale), seguito dall’indice inerente le reti bancarie e di servizi vari (58.1% contro il 75.6% regionale ed 106.8% del tasso medio nazionale) e dall’indice inerente i  porti (62.1% contro il 76.5 regionale ed il 99.4% del tasso medio nazionale). Confrontando questi dati con i livelli di dotazione infrastrutturale espressi nel 1991, si nota che in Provincia di Salerno non si rilevano significative differenze rispetto all’assetto rilevato all’inizio degli anni Novanta, in un contesto regionale campano che presenta indici di variazione nella dotazione media inferiori alla media nazionale, sia pur con alcune eccezioni a livello provinciale (Napoli).

Allegato: Indici di dotazione infrastrutturale - Anni 1991-1999

16. Il mercato del credito è ancora debole dove è più forte la voglia di “fare impresa”

Un ulteriore fattore che gioca nel determinare il livello di competitività di un'area è il funzionamento del mercato del credito. 

I differenziali a livello territoriale (che si acuiscono quando si spinge l'analisi anche sul versante della dimensione d'impresa) sono ancora oggi evidenti. L'Osservatorio Unioncamere sui bilanci delle società di capitale fornisce alcuni dati al riguardo: sul totale di ricchezza prodotta, le società di capitale del Sud devono destinare il  12,1% in oneri finanziari, mentre per il Centro-Nord l’incidenza degli oneri sul valore aggiunto è pari all’11,4% (con un valore ancora più basso nel caso del Nord-Ovest, con l’11,1%).

Tali dati evidenziano con chiarezza una delle criticità del nostro sistema: il mercato del credito appare più debole proprio nelle aree dove maggiore è la nascita di nuovo tessuto imprenditoriale, cioè nel Mezzogiorno.

Con riferimento all’anno 2000 in Campania l’incidenza degli oneri finanziari sul valore aggiunto delle società di capitale è risultata in linea con quella media del Sud mentre in Provincia di Salerno essa è risultata inferiore al livello medio nazionale.

Anzi per la nostra provincia il trend del fenomeno è risultato in pressoché costante miglioramento nel corso degli anni dal 1997 al 2000, in contro tendenza del dato regionale e nazionale.

	Oneri finanziari su valore aggiunto per settore di attività economica (valori percentuali) –

 

	
	Anno

	
	1997
	1998
	1999
	2000

	Salerno
	14,6
	12,5
	9,2
	9,5

	Campania 
	17.8
	14.6
	10.9
	11.9

	Italia
	13.4
	11.2
	9.8
	11.4


                                                  Fonte: Unioncamere - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2002

Non paiono estranei a tale miglioramento dell’importante indicatore sia il ricorso in qualche caso “forzato”, all’autofinanziamento, conseguenza dell’inasprirsi delle condizioni di accesso al credito, sia la notevole partecipazione delle imprese salernitane alle leggi di agevolazione finanziaria partecipazione che ha fatto da supporto ad una sensibile parte degli investimenti attivati negli ultimi anni in provincia di Salerno.

Le vischiosità che caratterizzano la domanda e l’offerta di credito nelle regioni meridionali sono peraltro evidenti attraverso l’analisi dei principali indicatori creditizi, tra i quali si segnala quello delle sofferenze sugli impieghi (14% al Sud, contro il 2,5% del Nord). 

Come si evince dal grafico seguente anche tale dato risulta in netto miglioramento in provincia di Salerno, come del resto in tutta la Campania, essendo passato dal 18.7% del 1998 al 12.9% del 2001 e secondo stime attendibili scendendo al di sotto del 12% nel 2002.
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                                                  Fonte: Nostra elaborazione su dati Banca d’Italia

Anche in questo caso non sono estranei a questi risultati le operazioni di “ripulitura” di molte posizioni di impieghi in sofferenza, effettuate dal sistema bancario in Campania, a mezzo di cessioni di crediti incagliati, nonché un più attento “screening” dello stesso sistema bancario nei confronti delle imprese locali da finanziare.

17. Il sistema delle agevolazioni come strumento di riequilibrio delle diseconomie esterne

Un possibile bilanciamento del più contenuto tasso di redditività che caratterizza le regioni meridionali può essere individuato nel sistema agevolativo previsto dalla legge n. 488/92, in gran parte indirizzata proprio alle imprese del Mezzogiorno (dove si concentra poco meno dell’80% delle domande, con un 92% di quelle relative all’ultimo bando sul Commercio). 

In provincia di Salerno la percentuale, sul totale regionale, delle domande presentate nel corso del 2002, per l’industria, ammonta al 18.6% con un totale di investimenti pari a 269.27 milioni di euro, di cui 77 agevolati, ed un incremento occupazionale di 2.037 unità (14.4% dell’incremento regionale).

Esaminando i dati relativi al 3° bando 488 per il turismo, si ha che in provincia sono state presentate il 33.6% delle domande presentate dalla Regione Campania, con un totale degli investimenti pari a circa 160 milioni di euro, di cui 40 agevolati, ed un incremento dell’occupazione pari a 1.207 unità.

Infine, abbiamo i dati del 2° bando 488 per il  commercio che, in linea con i dati sopra riportati mostra una notevole vivacità dell’imprenditoria provinciale, con un totale delle domande pari al 18.4% sul totale regionale, un totale degli investimenti pari a 38.23 milioni di euro, di cui 11 agevolati, ed un incremento degli occupati pari a 449 unità.

Nel complesso, in provincia di Salerno, gli investimenti agevolati nel corso del 2002 per l’industria (11° bando), il turismo (3° bando) e il commercio (2° bando) sono stati pari a 467.5 milioni di euro,  di cui 127 milioni agevolati, con un impatto occupazionale pari a 3.693 unità.      

Altrettanto significativi risultano gli investimenti programmati nel 2001 dalle 226 imprese a prevalente composizione femminile, che saranno finanziate in provincia di Salerno dal 4° bando della legge 215/92, per un ammontare di 15.4 milioni di euro con un occupazione prevista di 1.436 unità. 

Allegato: legge 215/92 – domande ammesse e agevolate in provincia di Salerno – anno 1997/2001

Allegato: legge 215/92 – domande ammesse e agevolate per attività e per provincia della Regione Campania – anno 2000/2001

Allegato: legge 488/92 domande agevolate industria– turismo- commercio anni 1997/2000

Allegato: legge 488/92 – industria -11° bando – domande agevolate per dimensione aziendale – anno 2002 

Allegato: legge 488/92 – turismo -3° bando – domande agevolate per dimensione aziendale – anno 2002 

Allegato: legge 488/92 – commercio -2° bando – domande agevolate per dimensione aziendale – anno 2002 

Risulta, inoltre, indispensabile promuovere una maggiore efficienza della Pubblica Amministrazione, perché da questa possa provenire un impulso alla produttività e, quindi, alla creazione di esternalità da agglomerazione.

Una recente indagine condotta dall’ISTAT e dall’Unioncamere relativamente all’anno 2000 ha evidenziato che gli oneri amministrativi gravanti sulle PMI italiane per l’espletamento dei relativi adempimenti sono stimabili intorno ai 9.13 mld di euro, pari allo 0.78% del PIL italiano di quell’anno. Nel 1996 gli stessi oneri ammontarono a 10.82 mld di euro, con un’incidenza maggiore sul PIL di quell’anno e pari all’1.1%.

Ma ciò che risulta più oneroso è che gli adempimenti amministrativi incidono per lo 0.93% sui costi di produzione delle imprese e, in particolare, per l’1.62% su quelli interni del costo del lavoro.

Le piccole imprese, peraltro, risultano sostenere oneri finanziari proporzionalmente più elevati rispetto alle grandi imprese nei rapporti con la P.A.: il valore medio dei costi per adempimenti pro-capite cresce in maniera inversamente proporzionale al numero degli addetti, passando da circa 342 euro per addetto nelle imprese con oltre 250 dipendenti a 1.390 euro per addetto nelle imprese tra 3 a 9 addetti (oltre l’80% delle imprese in provincia di Salerno)

4. LE FORMULE IMPRENDITORIALI VINCENTI

18. La media impresa: il motore dei rapporti di interdipendenza 

Anche in una fase congiunturale non facile come quella attuale, le aziende leader nei sistemi imprenditoriali contraddistinti da legami tra le diverse componenti (gruppi, reti stabili di subfornitura, distretti industriali) hanno mostrato capacità di reggere il confronto interno e internazionale, grazie alla qualità, allo stile e alla flessibilità che le contraddistinguono e che rendono unico il Made in Italy. 

Si tratta delle imprese di medie dimensioni, tra le quali (soprattutto nei casi di cooperazione “flessibile” con altre unità collocate più a valle della filiera produttiva) spiccano quelle di dimensioni piccole o medio-piccole, a ulteriore conferma che non vi può essere contrapposizione tra efficienza e dimensioni produttive. Tali imprese competono sullo scenario nazionale e internazionale grazie a strategie “aggressive” mirate all’incremento del valore aggiunto delle produzioni, attraverso un maggiore contenuto innovativo e di servizio dei prodotti. 

L’obiettivo di snellirsi cercando di concentrarsi sul proprio core business (per essere maggiormente reattivi alla variabilità della domanda e introdurre più rapidamente innovazioni di prodotto e di processo) porta le medie imprese a sviluppare anche una maggiore libertà nelle strategie di collaborazione e di localizzazione (o de-localizzazione) all’estero, soprattutto in aree con maggiori vantaggi di costo (Est-Europa, bacino del Mediterraneo, Asia) per le fasi maggiormente labour intensive.

19. Il rafforzamento della qualità delle risorse umane come fattore competitivo delle imprese

L’innovazione delle tecnologie e dei modelli organizzativi “vincenti”  passa oggi anche attraverso la flessibilità della dotazione professionale (e della versatilità delle abilità del dipendente), variabile critica per il successo dell’impresa. Le azioni mirate alla crescita professionale delle risorse umane abbracciano tuttavia una fascia ancora limitata del “mercato del lavoro interno” all’azienda: il 14% circa dei dipendenti alla fine del 2001 ha seguito attività formative, quota peraltro sostanzialmente stabile dalla fine degli anni Novanta. 

Il quadro generale muta sostanzialmente in base al profilo aziendale, tanto da notare una diffusione decisamente più elevata tra le grandi imprese (45,8%). 

In Italia la pratica della formazione è oramai consolidata per le grandi imprese (1 dipendente su 4) mentre si evidenzia un crescente orientamento alla formazione, come strategia competitiva, delle imprese di medio-piccole dimensioni, che registrano la quota più elevata di personale formato.

In provincia di Salerno, si registra un incremento percentuale del 20% dei dipendenti formati nelle grandi imprese, nel 2001 rispetto al 2000. Quelle di medio-piccole dimensioni (tra i 10 e i 49 dipendenti) e le medio-grandi (50-249 dipendenti) mostrano anch’esse un discreto dinamismo al riguardo, con  percentuali del numero di personale formato di poco inferiori al 10%.
Allegato: dipendenti al 31.12.2001, numero di formati e costo della formazione per settori di attività, provincia e classe dimensionale.

20. La diffusione di comportamenti innovativi attraverso le assunzioni di figure professionali a elevata specializzazione

La chiave di volta per il successo delle nostre imprese (sui mercati nazionali e internazionali) sta sulla capacità di investire in formazione iniziale e continua e di incrementare la quota di valore aggiunto attraverso un maggiore impegno nella R&S, che potrà, in prospettiva, avere effetti anche sull'incremento della produttività del lavoro. E’ una strada che le aziende stanno peraltro già percorrendo, puntando in prima battuta proprio sulle risorse umane. 

In Italia, le professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione hanno fatto rilevare il più elevato tasso di entrata in termini di assunzioni programmate nel corso del 2002 (13,8%, a fronte di una media del 6,7%), a conferma di un preciso orientamento strategico delle imprese finalizzato allo sviluppo di comportamenti innovativi all’interno dell’impresa. Strategia che si basa anche sull’adozione di innovazioni sul versante del prodotto e del processo, a partire dall’ideazione e dallo sfruttamento di brevetti. Poco meno della metà delle domande depositate per invenzioni dal 1996 a oggi è tuttavia appannaggio delle regioni nord-occidentali, a fronte di un’incidenza pari a circa il 5% per il Mezzogiorno, nonostante un continuo incremento nel corso degli ultimi anni.

Su questo fronte passerà gran parte delle occasioni di incremento di competitività delle imprese meridionali dato il grande gap tecnologico da recuperare, come già avanti sottolineato a proposito degli investimenti programmati nel 2003 dalle medio-grandi imprese della Campania.

Ciò nonostante, in provincia di Salerno, contrariamente alla tendenza nazionale, le assunzioni di professionisti ad elevata specializzazione risulta ancora modesta con un tasso di entrata del 4%.
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                                      Fonte: Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002

Le professioni esecutive relative all’amministrazione e alla gestione, invece, hanno fatto rilevare il più elevato tasso di entrata in termini di assunzioni programmate nel corso del 2002 (22,1%), insieme agli operai specializzati (10,1%).

Allegato: Profili professionali richiesti in provincia di Salerno

21. Lo sviluppo dell’innovazione e delle tecnologie: una carta vincente sui mercati internazionali

L’incremento del grado di tecnologia incorporato nei beni potrebbe avere ripercussioni positive soprattutto sulle esportazioni italiane, diminuite del 2.8% nel 2002, in quanto consentirebbe all’Italia di porsi al riparo dalla concorrenza dei Paesi emergenti più ricchi di fattori competitivi, ossia di materie prime e fattori di produzione a basso costo (come il lavoro). 

Ciò è ancor più vero per le esportazioni della Campania e ancor più per la provincia di Salerno, nonostante che per la nostra provincia i risultati del 2002 evidenzino un andamento in controtendenza con l’incremento dell’ 8.6% delle esportazioni. 

	
	ESPORTAZIONI

	
	2000
	2001
	2002
	Var.02/01

	ITALIA
	260.282.337.941
	272.920.183.286
	265.298.403.473
	-2,8%

	Campania
	7.785.097.850
	8.450.139.012
	7.889.084.706
	-6,6%

	Salerno
	1.200.778.041
	1.422.708.131
	1.545.286.181
	8,6%


                                            Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT

	 
	IMPORTAZIONI

	 
	2000
	2001
	2002
	Var.02/01

	ITALIA
	258.478.501.416
	263.739.721.936
	256.857.485.152
	-2,6%

	Campania
	7.550.358.486
	7.947.718.422
	7.595.533.036
	-4,4%

	Salerno
	1.250.385.844
	1.219.506.356
	1.165.776.774
	-4,4%


                                                Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT

Da tale andamento, utilizzando la tassonomia di Pavitt, che raggruppa le imprese e i settori di attività in diverse tipologie sulla base del peso in termini di tecnologia implicita (dal manifatturiero tradizionale fino ai comparti a più alta intensità di R&S), emerge l’incidenza delle esportazioni di produzioni specializzate e high-tech sul totale dell’export.

	 
	ESPORTAZIONI per contenuto tecnologico dei beni commercializzati. Tassonomia di Pavitt. Valori assoluti in migliaia di euro e composizione percentuale sul totale provinciale. Anno 2002



	 
	 Agricoltura      materie prime 
	 Prodotti tradizionali e standard 
	 Prodotti specializzati e high tech 

	ITALIA
	    4.791.901 
	1,8%
	  146.697.393 
	55,3%
	 113.809.109 
	42,9%

	Campania
	      305.640 
	3,9%
	     3.971.061 
	50,3%
	     3.612.383 
	45,8%

	Salerno
	        91.700 
	5,9%
	     1.248.342 
	80,8%
	       205.244 
	13,3%


               Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT

	 
	IMPORTAZIONI per contenuto tecnologico dei beni commercializzati. Tassonomia di Pavitt. Valori assoluti in migliaia di euro e composizione percentuale sul totale provinciale. Anno 2002



	 
	 Agricoltura      materie prime 
	 Prodotti tradizionali e standard 
	 Prodotti specializzati e high tech 

	ITALIA
	  36.947.009 
	14,4%
	  119.279.635 
	46,4%
	 100.630.841 
	39,2%

	Campania
	      521.413 
	6,9%
	     4.435.475 
	58,4%
	     2.638.645 
	34,7%

	Salerno
	        88.908 
	7,6%
	        609.592 
	52,3%
	       467.276 
	40,1%


                Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT

È evidente l’incidenza alquanto modesta sul totale dell’export della provincia di Salerno delle produzioni specializzate e high-tech, pari al 13.3% contro il 45.8% regionale ed il 42.9% nazionale.

Al contrario piuttosto alta, e in linea con la Campania e l’Italia, risulta l’incidenza della componente di prodotti specializzati fra le importazioni della nostra provincia, che segnala comunque una tendenza della domanda all’elevamento del contenuto tecnologico dei prodotti circolanti  nel salernitano.

Sembra opportuno, dunque, superare questo forte elemento di criticità delle produzioni del salernitano, avente un grande impatto sul grado di apertura del commercio estero che in provincia ha ancora un ampio margine di crescita rispetto a quello campano e nazionale.

	Grado di apertura del commercio estero. Rapporto tra export e valore aggiunto. Macroripartizioni settoriali

	Anno 2001
	
	
	
	

	 
	 
	 

	 
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	ITALIA
	13,8%
	84,4%
	0,3%
	24,0%

	Campania
	11,2%
	53,9%
	0,2%
	11,6%

	Salerno
	9,6%
	46,4%
	0,1%
	9,8%


               Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati ISTAT e su dati Istituto Tagliacarne
Le aziende in grado di attingere la propria tecnologia da fonti prevalentemente interne (legate a elevati investimenti in R&S e ad attività di ingegnerizzazione) sono oggi essenzialmente di medio-grandi e grandi dimensioni (elettronica, bioingegneria, chimica organica). Ed è proprio la limitata partecipazione di gran parte del nostro tessuto di piccole e piccolissime imprese ai circuiti privilegiati dell’innovazione uno dei maggiori elementi di vulnerabilità sullo scenario internazionale. 

L’innalzamento del livello di competitività può essere dunque legato, in prospettiva, alla capacità delle imprese di "fare sistema" e di connettersi attraverso legami "forti" o flessibili (particolarmente evidenti nei distretti industriali), in modo da portare anche le aziende di più piccola dimensione a sviluppare innovazione formalizzata nella R&S e, dunque, ad acquisire maggiori vantaggi competitivi.

La produttività, l'efficienza, l'innovazione e la qualità delle produzioni italiane vanno quindi perseguite de-enfatizzando gli interventi mirati all'accrescimento della competitività individuale e avendo come obiettivo il miglioramento permanente delle modalità di relazione fra le imprese. 

Alcuni problemi vanno tuttavia affrontati nell'immediato per rafforzare la competitività del Sistema, a partire dal contenimento del tasso di inflazione. I prezzi al consumo hanno subito, nell’arco del 2002, una rapida inversione di tendenza, attestandosi in media annua sul 2,6%. Se a ciò si aggiunge che si sta sperimentando un marcato rallentamento della produttività del lavoro, se ne desume un quadro in cui si potrebbe concretizzare un’accelerazione del costo del lavoro per unità di prodotto, con indubbi riflessi negativi sulla competitività delle nostre produzioni.   

Sviluppo di collegamenti e connessioni; prosecuzione dell’impegno nelle politiche per la formazione, la ricerca e l'innovazione; rafforzamento delle infrastrutture materiali e immateriali di cui la Provincia ha bisogno per competere. Sono dunque queste, in sintesi, le linee sulle quali il sistema delle Camere di Commercio, coniugando in sé l'approccio territoriale e quello funzionale delle politiche economiche, è chiamato ad intervenire da parte dei protagonisti dello sviluppo economico italiano: le imprese.

 TAVOLE ALLEGATE
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